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Havel in Usa 
«Aiutate 
davvero 
Gorbaciov» 
• 1 WASHINGTON. L'aiuto 
maggiore che gli Stati Uniti 
possono dare alla Cecoslovac
chia e agli altri paesi dell'Est 
appena usciti dal regime co
munista consiste ncll'appog-
giare e nelhncoraggiare senza 
riserve il cammino dell'Unio
ne Sovietica verso la demo
crazia. È quanto ha allermato 
il presidente cecoslovacco Va-
clav Havel, in visita negli Stati 
Uniti, nel suo discorso davanti 
al Congresso americano riuni
to in seduta congiunta. 

•Più velocemente e pacifi
camente l'Urss inizicrà a muo
versi lungo la strada che porta 
al vero pluralismo politico, 
meglio sarà non solo per i ce
coslovacchi, ma per tutto il 
mondo», ha detto Havel. 

L'ingresso in aula del capo 
dello Stato cecoslovacco, elet
to il 29 dicembre scorso dopo 
anni di persecuzioni politiche, 
era stato salutalo da un lungo 
e caldo applauso. Durante il 
discorso Havel è apparso di 
tanto in tanto imbarazzato, 
come se fosse sorpreso da 
un'accoglienza cosi calorosa. 

Pur riconoscendo che la 
presenza militare statunitense 
in Europa è ancora necessa
ria. Havel ha dichiaralo: -Pri
ma o poi l'Europa dovrà ri
prendersi e andare avanti per 
conto suo decidendo da sola 
di quanti e quali soldati ha bi
sogno». 

Per quanto riguarda invece 
le truppe sovietiche di stanza 
nel suo paese, il presidente 
cecoslovacco ha ribadito la ri
chiesta che siano ritirate al 
più presto e ha auspicato un 
disimpegno consistente già 
prima delle elezioni del giu
gno prossimo. 

Havel, pnmo capo di Stato 
cecoslovacco ricevuto alla Ca
sa Bianca, ha espresso anche 
la speranza che la conferenza 
Helsinki 2, fissata per il 1992, 
sia anticipata e si trasformi in 
un'assise di pace europea che 
•ponga fine una volta per tutte 
alla seconda guerra mondiale 
e alle sue nelaste conseguen
ze*. 

Dopo aver sottolineato che 
il ritomo all'Europa del suo 
paese sarà coordinato con la 
Polonia e l'Ungheria, Havel si 
è lascialo andare a qualche 
considerazione filosofici: an
ni di repressione hanno dato 
modo ai cecoslovacchi di ri
flettere sulle cose veramente 
importanti e anche gli ameri
cani potranno trarre utili inse
gnamenti da questa esperien
za, ha affermato. >La salvezza 
dell'umanità e soltanto nel 
cuore umano, nella capacità 
dell'uomo di riflettere, nella 
bontà e nella responsabilità 
umana», ha aggiunto. 

Nel discorso ai parlamenta
ri statunitensi Havel non ha 
fatto alcun riferimento al pro
blema degli aiuti economici 
destinati dall'amministrazione 
Usa ai paesi dell'Est (Bush 
aveva anticipato l'abolizione 
delle restrizioni commerciali 
imposte alla Cecoslovacchia e 
la concessione della clausola 
di nazione più favorita), ma 
ha sottolineato che una mag
giore stabilità in Europa per
metterà di ridurre le spese mi
litari e che i milioni di dollari 
investiti oggi si trasformeranno 
ben presto in miliardi rispar
miati. 

Ormai alle ultime battute 
la campagna elettorale 
mentre i sondaggi confermano 
il vantaggio per Daniel Ortega 

Nonostante la crisi economica 
l'opposizione non ha convinto 
Sarà possibile dopo il voto 
un processo di riconciliazione? 

I sandinisti guidano la corsa 
Ultime battute della campagna elettorale nicara
guense. Ieri pomeriggio i sandinisti hanno tenuto la 
propria manifestazione di chiusura a Managua. I 
sondaggi, intanto, continuano a segnalare un buon 
vantaggio per Daniel Ortega. Segno che, nonostan
te l'imperversare di una terribile crisi economica, la 
maggioranza della popolazione continua a ricono
scersi nelle speranze della rivoluzione dei 79. 

ALESSANDRA RICCIO 
• • MANAGUA Un sondaggio 
elettorale di provenienza mes
sicana, pubblicalo oggi a Ma
nagua, assicura una vittoria 
del Fronte sandinista con un 
59% contro la piattaforma del
l'opposizione. Uno. alla quale 
andrebbe il 2&X, Non si tratte
rebbe per il partilo di governo 
della nettissima vittoria delle 
elezioni dell'84. quando ot
tenne un 67% contro i sei par
titi minori che avevano accet
tato lo scontro elettorale. Tut
tavia sarebbe un risultato 
estremamente soddisfacente, 
considerate le condizioni in 
cui si svolgono queste elezio
ni. Il paese attraversa infatti 
una profonda crisi economi
ca. Il 60% dei bilanci dello Sta
to va alle spese di guerra ed al 
mantenimento di circa cento
mila militari. I sandinisti han
no anche commesso errori 
nel campo della riforma agra
ria in un paese le cui terre 
produttive sono in zone rese 
ìnsicure dalla presenza della 
contra. Eppure i sandinisti, 
nella lunga fila di errori che ali 
vengono rimproverati e che 
essi stessi riconoscono, hanno 
saputo continuare a cercare 
una via di uscita che permet
tesse al paese di riprendere il 
cammino verso quel sorpren

dente tentativo sui generis. I 
nove comandanti hanno sa
puto, in questi difficili anni, 
mantenere una forte unità al 
di là delle -tendenze», ed han
no saputo accettare una spesa 
politico diplomatica in cui 
hanno anticipato e sorpreso 
avversari e simpatizzanti. Oggi 
essi considerano che la que
stione principale per il paese 
è raggiungere la pace e la 
conciliazione nazionale. Ben
ché la contra sia stata militar
mente sconfitta, la persistenza 
di circa duemila uomini alle 
frontiere obbliga a ricorrere al 
servizio militare obbligatorio, 
non consente il proseguimen
to della graduale riduzione 
dei costi militari che aveva vi
sto nell'89 un 36% di tagli sia 
nelle forze armate che nella 
polizia. L'invasione al Panama 
e la tensione forte con gli Stati 
Uniti hanno sconsigliato di 
portare avanti questo progetto 
atteso e desiderato da tutti. 

Con pazienza certosina e a 
volte subendo la critica di 
amici, Daniel Ortega ha dimo
strato una flcssioilità notevole 
in tutti gli incontri fra presi
denti centroamericani per 
concretare il plano di pace. 
Indubbiamente è stato il presi

dente più pressato a fare ogni 
tipo di concessione, e ne na 
fatte molte, l'ultima, quella 
più importante, l'anticipazio
ne delle elezioni e l'invito ad 
osservatori intemazionali a 
collaborare al regolamento 
elettorale e alla vigilanza di 
tutto il processo. Si tratta del 
primo paese indipendente 
che fa una simile deroga alla 
sovranità nazionale. Il Fronte 
sandinista sa che ora deve 
persuadere definitivamente la 
comunità intemazionale: ne 
va di mezzo l'avvenire stesso 
del paese poiché il Nicaragua 
ha un bisogno vitale del con
tributo Intemazionale allo svi
luppo, ma deve poter garanti
re stabilità e sicurezza nel 
paese. 

E per questo che dal giorno 
degli accordi di Costa del Sol, 
nel febbraio dell'89, il Fronte 
sandinista ha messo sotto 
pressione tutti i suoi militanti, 
ha investilo tutte le sue ener-

flie in una campagna clettora-
e clie e stata studiata accura

tamente in tutti i dettagli ed 
ha saputo creare un consiglio 
supremo elettorale che si è 
guadagnato la stima defili os
servatori ed anche di una 
grossa parte della opposizio
ne. Il presidente del Cse, Ma
riano Fiallos, ha dettato alcu-

. ne norme rigorose al fine di 
evitare incidenti come l'asso
luto divieto di tenere manife-

. stazioni prima delle 24 del 
: giorno 25. 

Tutto questo è stato possibi
le anche grazie alla tenuta po
polare: nonostante tutto, una 
gran parte della popolazione 
ha potuto vedere, in questo 
duro decennio, riconosciuti i 
propri fondamentali diritti di 
cittadini come l'istruzione gra
tuita, il diritto alla salute, la ri

partizione di terre, e soprattut
to si rende conto delle difficol
tà obiettive in cui si è dibattu
to il governo. Ma soprattutto vi 
è coscienza che è fondamen
tale la conquista dell'indipen
denza e della sovranità nazio
nale. 

Il Nicaragua possiede un 
forte potenziale economico 
(calte, legname, pesca, agro
industria, petrolio), è situato 
in.una posizione estremamen
te favorevole, tra l'Atlantico ed 
il Pacifico, fra l'America del 

Nord e quella del Sud; possie
de una vasta densità di popo
lazione (25 abitanti per chilo
metro quadrato) ed offre per
tanto buone prospettive di svi
luppo. Se da queste elezioni il 
fronte uscirà vincitore, potrà 
avviare, con la duttilità politi
ca di cui ha dato prova, un se
rio discorso di riconciliazione 
nazionale al quale sembrano 
seriamente disposti tanto una 
parte della Uno (quella che fa 
riferimento a Violetta Chamor-
ro) come l'importante settore 

degli industriali riuniti nel Co-
sep. «Se gli Stati Uniti accette
ranno il risultato elettorale, 
come si sono impegnati a fare 
anche con Gorbaciov», dice 
l'economista padre Xavier Go-
rostiaga, «e di conseguenza 
toglieranno il blocco econo
mico e ritireranno l'appoggio 
alla contra, il Nicaragua potrà 
finalmente avviare un proget
to di ricostruzione nazionale 
senza che i sandinisti rinunci
no al loro programma di forti 
riforme sociali». 

L'ultima sfida 
di donna Violeta 
Donna Violeta sfida i sandinisti. Ieri come editrice de • 
«La Prensa», oggi come candidata alla presidenza." 
Vedova di Pedro Joaquin Chamorro, martire dell'an-
tisomozismo, Violeta è stata da qualcuno paragonata 
a Cory Aquino. Ma troppi sono, in questo paralleli
smo, i conti che non tornano. Quello, innanzitutto, 
dell'intelligenza politica. Una virtù, questa, che nep
pure gli amici sembrano disposti a riconoscerle. 

MASSIMO CAVALLINI 

Violeta Barrios 
de Chamorro 
salutai suol 
supporternel 
corso di un 
seminario 
organizzato a 
Managua 
dall'Unione 
nazionale 
dell'opposizio 
ne. 

• i Non vi e dubbio. Se le 
capacità di gestire al meglio le 
relazioni famigliari fossero 
meccanicamente trasferibili 
nei giochi della politica, il Ni
caragua avrebbe oggi, a por
tata di voto, il migliore dei 
presidenti possibili. 0 meglio, 
la migliore delle presidentes
se. Donna Violeta Barrios de 
Chamorro. fiera contendente 
di Daniel Ortega nelle elezioni 
di domenica, può infatti pre
sentare, in materia di compro
messi interparcntali, un curri
culum ben difficilmente egua
gliabile, non solo dai rivali 
sandinisti, ma da ben pochi 
statisti al mondo. Impeccabile 

nel suo ruolo di madre, e riu
scita - senza rinunciare alla li
bera e forte espressione delle 
proprie idee - a mantenere e 
consolidare, lungo questo lor-
mcntatissimo e lacerante de
cennio, l'unità affettiva di una 
famiglia che la politica e l'i
deologia avevano separato e 
collocato su sponde opposte 
ed inconciliabili. Da un lato 
lei stessa, la figlia Cristiana 
(attuale direttrice de -La Pren
sa») ed il figlio Pedro Joaquin 
(dirigente della controrivolu
zione armata); dall'altro la fi
glia Claudia, già ambasciatri
ce dell'odiato governo Ortega 
in Costa Rica, ed il figlio Car

los Fernando, direttore dell'or
gano ufficiale sandinista «Bar-

,ricada«. Nel mezzo un patri
monio prezioso, del quale en
trambe le parti rivendicano il 
possesso: l'eredità politica e 
morale di Pedro Joaquin Cha
morro padre, che, nel 78, 
venne latto assassinare da Sc-
moza. . 

Gli elementi sembrano 
quelli di un dramma a fosche 
tinte. Eppure ancor oggi, im
pegni permettendo, la lami-
glia Chamorro toma ogni do
menica a riunirsi, con immu
tato affetto ed in un prevedibi
le tripudio di nipotini festanti, 
attorno al medesimo desco. 
Un miracolo che - nessuno 
ne dubita - si spiega solo con 
la magnetica personalità d'u
na madre esemplare, capace 
di dare e ricevere amore e ri
spetto ben al di sopra delle 
contingenze, spesso crudeli, 
della lotta politica. Un miraco
lo, anche, che ogni giorno si 
rinnova, rallegrando le crona
che aspre di questo fine cam
pagna. Carlos Fernando, ad 
esempio, pur tacciando quoti
dianamente la madre di •tra

dimento» -dalle colonne del 
suo giornale, non manca di 
allettando quotidianamente 
rassicurarsi, via telefono, del 
suo slato di salute, minacciato 
da un'osteoporosì che, com'è 
noto, l'ha costretta a comizia
le da una sedia a rotelle. 

Molle, del resto, sono le ri
conosciute virtù di donna Vio
leta Barrios de Chamorro. Il 
coraggio, i modi schietti e 
simpaticamente immediati, 
nonché quello stile sobrio ed 
elegante, assai raro nelle su-
pertruccate dame dell'alta 
borghesia cenlroamericana, 
con il quale propone se stessa 
al mondo. Molte ma. in ogni 
caso, non una: l'intelligenza 
politica, ovvero la capacità di 
comprendere, misurandole in 
parole ed iniziative adeguate, 
situazioni e circostanze, rap
porti di forze, processi e pro
spettive. «Abbiamo perso le 
elezioni» fu il lapidario giudi
zio di Enrique Bolanos, il pre
sidente della Cosep (l'orga
nizzazione degli imprenditori 
privati), quando seppe della 
sua nomina. «Vedrete - fu la 

risentita replica della neocan- •, 
didata - se sono tonta come -
sembro». I fatti (ed i sondaggi, 
prelettorali) sembrano per ir* 
momento dare ragione a Bo
lanos. 

E tuttavia il vero problema 
di donna Violeta (il suo e 
quello della sua parte politi- ' 
ca) è probabilmente un altro. -' 
Di vista, più che. in senso prò- . 
prio, di intelligenza. Due anni 
fa, nel nord del paese - era, 
mi pare, il novembre dcll'87 -
i contras tesero un orrendo 
agguato ad un autobus carico 
di civili, sul quale, tra gli altri, 
viaggiavano anche due tecnici 
della riforma agraria. Usarono 
una mina telecomandata e fi
nirono i superstiti a colpi di 
mitra. Ed uccisero, alla fine, 
19 persone, in prevalenza 
donne e bambini. Ma il titolo 
de -La Prensa» (giornale che 
in questi anni, censura per
mettendo, è stato un vero e 
proprio ricettacolo di faziosità 
e di incultura) fu: «Uccisi in 
un agguato due tecnici sandi
nisti». 

Non era malafede. Più sem

plicemente donna Violeta 
non aveva visto. Per lei, nata 
ricca in un paese di poveri, 
quei bambini e quelle donne 
erano, come il negro del ro
manzo di Ralph Allison, entità 
invisibili e, dunque, inesisten
ti. Perché l'orizzonte del suo 
Nicaragua non andava (e non 
va) in effetti oltre l'orizzonte 
della famiglia che con tanto 
orgoglio e bravura ha difeso 
in questi anni. E questo, per 
lei, e stata (ed e) la politica. 
Un affare di famiglia. 

Troppo poco per vincere. 
Ed infatti - stando a sondaggi 
pure assai controversi - don
na Violeta probabilmente non 
vincerà. Nonostante gli aiuti 
Usa. Nonostante la crisi eco
nomica, la miseria e la fame 
di questi anni. Nonostante gli 
errori del governo sandinista. 
Nonostante i suoi quotidiani 
appelli di -madre alle madri 
che soffrono». Non ce la farà 
perché in questi anni durissi
mi il Nicaragua che lei non ve
de ha fatto, nonostante tutto, 
una nvoluzione. E non vuole 
tornare indietro. 

Il Giappone è afflitto 
da una «corruzione strutturale»? 

Alla carica 
la «generazione 
della Recruit» 
L'impossibilità di essere onesti: sembra questa la 
logica che ispira i meccanismi del potere in Giap
pone. Che cosa significa il ritomo sulla scena della 
generazione degli uomini di governo coinvolti nel
lo scandalo Recruit. La politica non è stata mai in
dipendente dagli affari: nel '55 il mondo finanzia
rio ebbe un ruolo determinante nella nascita del 
partito liberaldemocratico. 

PALLA NOSTRA INVIATA 

LINA TAMBURRINO 

••TOKIO. La generazione 
della Recruit, cosi l'aveva 
chiamata L'Economisl nell'a
prile scorso e aveva elencato 
i nomi dei potenti capitazio
ne del partito liberaldemo
cratico che erano stati coin
volti nello scandalo: da Na-
kasone a Takeshita, da Shin-
taro Abe a Michio Watana-
be. Tutti, a cominciare da 
Takeshita, furono allora co
stretti a uscire di scena. O a 
mettersi molto dietro le 
quinte. L'Ldp venne improv
visamente decapitato dei di
rigenti politici che si appre
stavano a prendere nelle 
mani le redini del Giappone 
degli anni Novanta. Dirigenti 
più giovani - Kaifu Ozawa -
si sono trovati sbalzati in pri
ma linea. 

Ora la «generazione della 
Recruit» senza eccezione al
cuna ha avuto il sostegno 
del voto. Ha riconquistato 
una sorta di legittimazione a 
tornare sulla scena e a svol
gere un ruolo in prima per
sona. Se Nakasone si ritiene 
«purificato» dal risultato elet
torale, a maggior ragione 
uomini come Takeshita o 
Abe ritengono di avere il di
ritto di essere loro a decide
re le sorti del partito e de! 
governo. 

11 voto ha dato, o ridato, 
loro questo potere. La sorte 
di Kaifu, continuano a dire i 
giornali in questi giorni, è 
sempre nelle mani di Take
shita. E anche se in queste 
elezioni sono cresciuti politi
camente dirigenti più, giova
ni e aggressivi, come appun
to Kaifu o Ozawa, si conti
nua a ripetere che Shintaro 
Abe potrebbe prima o poi 
pretendere il posto di primo 
ministro. Come era stato a 
suo tempo concordato. «Che 
cosa sostiene questo sistema 
politico? - ha scritto recente
mente VAsahi nella sua edi
zione serale in lingua ingle
se - , I soldi del mondo fi
nanziario, che in queste ele
zioni hanno toccato i trenta 
miliardi di yen (circa trecen
to miliardi di lire). I voti cor
porativi che annullano la li
bertà individuale. Lo sforzo 
costante di mantenere un 
meccanismo elettorale 

orientato a difendere il pro
fitto». E sempre i'Asahi - che 
non è un giornale di sinistra 
- ha aggiunto che «politica, 
economia burocrazia stanno 
stringendo legami sempre 
più stretti». 

Sembra proprio che in 
Giappone sia impossibile es
sere onesti. In «L'enigma 
giapponese», un libro che ha 
suscitato molte polemiche, 
Karel Van Wolferen, un gior
nalista che ha lavorato per 
anni in Asia, ha descritto i 
meccanismi della «corruzio
ne strutturale», che fa parte 
del codice genetico del si
stema politico di questo 
paese. E naturalmente del 
partito liberaldemocratico. 
Fu la crema del Giappone fi
nanziario, industriale, com
merciale a giocare un ruolo 
di primo piano nella nascita 
dell'Ldp nel '55. E dopo, na
turalmente, sono stati questi 
stessi ambienti ad aiutare il 
partito a crescere e a ben 
sopravvivere. Non favorisce 
l'onestà lo stesso meccani
smo elettorale basalo non 
sulla presentazione della li
sta di partito, ma del candi
dato persona sola, che con
ta per le conoscenze, i soldi, 
l'aggressivilà che riesce a 
mettere in campo. Questo 
spiega perché la lotta di fa
zione nell'Ldp (ma non solo 
nell'Ldp) è cost aspra. E 
perché le elezioni sono una 
macchina che ingoia sem
pre più soldi. Secondo le ci
fre riportate da Van Wolfe
ren, l'elezione di Tanaka -
che fu poi travolto dallo 
scandalo Lockheed - alla 
presidenza dell'Ldp venne a 
costare qualcosa come tra i 
tre e i cinque miliardi di yen. 
La sua rielezione più di un 
miliardo. E un altro miliardo 
fu tenuto pronto per ogni 
evenienza. Tanaka aveva 
perfezionato al massimo il 
sistema di legami personali 
che ha sempre costituito 
l'ossatura della attività politi
ca dell'Ldp (ma non solo di 
questo partito). Fino al 7 5 , 
tutte le coppie di sposi e tut
te le persone che, oltre gli 
ottanta, compivano gli anni, 
ricevevano un biglietto di 
auguri firmato direttamente 
da Tanaka. Il quale, nono
stante lo scandalo, venne 
rieletto come indipendente. 
Cosi come sono stati rieletti i 
coinvolti nella Recruit. Su 
questa capacità di «perdona
re», che sembra caiatterizza-
re l'elettorato giapponese, 
bisognerebbe indagare. Gli 
addetti ai lavori dicono che 
è parte della cultura e della 
mentalità di questo paese. 
Ma forse non del tutto, se 
poi guadagnano voti i socia
listi. 

Losanna, guanti di velluto per l'ex ministro svizzero 
Dopo lo scandalo dei narcodollari, governo alle strette per le schedature politiche 

Solo una multa per la signora Kopp? 
Mentre l'ex ministro della giustizia è sotto proces
so per aver aiutato il marito coinvolto in un'inchie
sta sul riciclaggio di denaro sporco in Svizzera 
scoppia lo scandalo dei cittadini schedati: 900mila 
residenti sospettati di «tradimento» o «estremismo». 
Dopo il pensionamento del procuratore federale, 
silurato il capo della polizia segreta. Ma la Svizzera 
resta sempre «al di sopra di ogni sospetto». 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANTONIO ROLLIO SALIMBENI 

• B GINEVRA. A scorrere i tito
li dei quotidiani elvetici sem
bra di trovarsi in un paese la
cerato tra un fronte del diritto 
e un fronte dell'omertà, una 
omertà che ha plasmato nel 
corso dei decenni la cultura 
politica e amministrativa dei 
funzionari confederali come 
quella degli etemi banchieri 
che tirano indisturbati le fila 
dei grandi affari. Una omertà 
che consolida il mito di una 
Svizzera dove il denaro conti
nua a crescere a fiumi nono
stante le sue casseforti siano 
generosamente aperte ai soldi 
dei trafficanti di droga, armi, 

cosi come degli ultimi dittato
ri. -Uno sporco affare». -Pro
cesso al ministro-angelo». 
«Giovedì nero alla sbarra». Un 
redattore de «La Liberté» di 
Friburgo si spinge lino al «vi
rus totalitario». 

Dopo anni di silenzio, rotto 
qui e là da un'inchiesta di un 
giudice sgradito, da un litigio 
diplomatico ora con gli Stati 
Uniti ora con la Francia di Mit
terrand ora con la magistratu
ra Italiana, dal pentolone elve
tico sigillato da segreti (di sta
to, dei banchieri, degli avvo
cati e dei parlamentari che 
fanno parte di decine di con

sigli di amministrazione) tra
boccano scandali. E la prima 
storia arrivata al tribunale di 
Losanna parla di un ex mini
stro della giustizia. Elisabeth 
Kopp. candidata nella tradi
zionale rotazione a presiedere 
la Confederazione, che giove
dì 27 ottobre 1988 telefonò al 
marito Hans per avvertirlo che 
la società Shakarchi di cui era 
vicepresidente si trovava sotto 
inchiesta per aver accettato 
narcodollari da lavare. Sfilano 
di fronte ai giudici le collabo
ratrici dell'ex ministro (in se
guito costretta alle dimissioni) 
prima fra tutte Renale Schwob 
passata di 11 a poco alle di
pendenze - guardacaso - del 
Credit Suisse. Il Credit Suisse, 
insieme con Ubs e Sbs, gli altri 
due giganti del credito elveti
co, si ritrovano insieme nel 
rapporto scritto dal solerte po
liziotto Jacques Kaeslln che 
per mesi ha dato la caccia al
le talpe bancarie e ministeria
li: «Non ignorano - quelle 
banche ndr - la provenienza 
illegale dei fondi». Al ministe
ro della giustizia madame 

Schwob era incaricata di scri
vere una legge sul riciclaggio 
dei narcodollari. Il cerchio si 
stringe. Almeno 1,5 miliardi di 
(ranchi svizzeri sono passati 
dal Credit Suisse provenienti 
dalla Shakarchi, società spon
da della rete turco-libanese. 
Inutile dire che monsieur 
Kopp si dimette in tempo per 
poter cancellare eventuali 
tracce compromettenti. Rici
claggio? «Se ne fa in Svizzera 
quanto se ne fa in altri paesi», 
risponde sicuro. Potentissimo 
nel «milieu» politico-affaristico 
elvetico, il,nome di monsieur 
Kopp compare anche vicino 
al nome di Celli: mai 6 stato 
smentito il favore che avrebbe 
fatto al capo della P2 quando 
si trattò di trovare un cardiolo
go compiacente per farlo tra
sferire in un ospedale canto
nale e di II in Italia. Mano a 
mano che va avanti l'inchie
sta, vengono alla luce le con
nessioni pericolose tra la rete 
del riciclaggio turco-libanese 
e gli apparati confederali. Il fi-
gl.o del principale collabora
tore del libanese Simonian, 

sospettato di riciclaggio, di
venta addirittura capo dei ser
vizi centrali sotto le dipenden
ze del procuratore federale, 
responsabile della polizia fe
derale. Il procuratore pubbli
co di Losanna ora usa i guanti 
di velluto e chiede per la si
gnora Kopp, che mantiene il 
passaporto diplomatico e una 
cospicua rendita statale, la 
condanna ad una multa di ot
tomila franchi (circa sci milio
ni e mezzo di lire) per aver 
violato il segreto d'ufficio. Per 
le sue collaboratrici, Renate 
Schwob e Katharina Schoop, 
l'accusa è scesa a 3mila e 
2mila franchi. 

Per domani è attesa la sen
tenza, ma la storia ha un pro
lungamento inaspettato. Scan
dagliando negli uffici della 
procura, diretta per anni dal 
procuratore Rudolf Gerber 
che aveva insabbiato l'inchie
sta Shakarchi e poi silenziosa
mente mandato in pensione, 
emerge un'altra storia. Non 
poteva occuparsi dei riciclato
ri in giacca e cravatta perché 
troppo occupato a colpire i 

«nemici interni». Questo esem
pio di maccartista postmoder
no incarna il peggio della sa
crale diversità elvetica. È uno 
scandalo nello scandalo: 
900mi!a schedati. Di sicuro si 
sa di 200mila svizzeri, altret
tanti stranieri residenti nella 
Confederazione, 300mila stra
nieri, lOOmila organizzazioni. 
Tra il 1953 e il 1983 sono stati 
schedati diecimila «estremisti», 
tremila «sabotatori potenziali», 
funzionari federali non degni 
di fiducia, ci sono perfino le 
casse con le schede di 180mi-
la bambini in soggiorno in 
Svizzera grazie alla Croce Ros
sa che per mancanza di spa
zio aveva chiesto di sistemare 
nei locali della polizia. Poi chi 
andava in vacanza all'Est e i 
sospetti sui militari (cinque
mila schede). Ora il governo 
federale è diviso con I sociali
sti che vogliono una seconda 
commissione di inchiesta 
mentre radicali e unione de
mocratica di centro cercano 
di gettare acqua sul fuoco. I 
panni sporchi, denaro e sche
dature da guerra fredda com
prese, vanno lavati in famiglia. 

Il golpista Seineldin soffia sul fuoco 

Tensione in Argentina 
Saccheggi nei negozi 

PABLO QIUSSANI 

• • BUENOS AIRES. Ritoma il 
fantasma dei saccheggi che 
sconvolsero l'Argentina oito 
mesi fa. Supermercati e nego
zi di alimentari sono stati as
saliti a Rosario. 

La polizia è riuscita a con
trollare la situazione ma il go
verno teme che nuovi fatti di 
questo genere, scatenati dalla 
grave inflazione che sta scuo
tendo il paese, rendano ne
cessario I Intervento delle for
ze armate. Gli incidenti più 
gravi si sono svolti ieri, ali al
ba, nella città di Rosario, a 
300 chilometri a nord di Bue
nos Aires. Questi (atti hanno 
riacutizzato negli ambienti go
vernativi il timore di un'esplo
sione sociale che rinnovi I on
data di saccheggi che scon
volsero il paese nel maggio 
1989. 

Tre supermercati e altret
tanti negozi di alimentari sono 
stati assalili e parzialmente 
saccheggiati con azioni simul
tanee avvenute in diversi punti 
della città. Fonti ufficiose han
no ventilato l'ipotesi di un'o
perazione non spontanea at

tribuendo i disordini alla «sini
stra». Nella stessa città una 
trentina di persone hanno da
to l'assalto a un camion che 
trasportava prodotti alimentari 
riuscendo a rubarne tutto il 
carico. Nella maggior parte 
dei casi comunque l'interven
to della polizia e riuscito a 
soffocare i tentativi di sac
cheggio. Circa 20 gli arrestati. 

Le persone coinvolte sareb
bero qualche centiriaio. 

In concidenza con questi 
fatti, un gruppo di sconosciuti 
ha attaccato con armi da luo-
co una scuola della prefettura 
marittima di Rosario con un'o
perazione lami». Non vi sa
rebbero stati leriti. 

Diversi supermercati venne
ro attaccati e saccheggiati a 
Rosario ed in altre città argen
tine verso la fine di maggio 
dello scorso anno durante la 
grave crisi inflazionistica che 
accompagnò gli ultimi giorni 
dell'amministrazione radicale 
presieduta da Raul Alfonsin. 

Il successivo governo pero-
nista, riuscì a controllare l'in
flazione portandola dal 200".,, 

raggiunto in luglio 1989, al 
6.5X di novembre. 

Una nuova escalation infla
zionistica è iniziata però in di
cembre con punte che sono 
arrivate (ino al 41% in quel 
mese e al 79,6% di gennaio. 
Le previsioni per febbraio non 
prcannunciano mente di buo
no. 

Si teme soprattutto che gli 
eventuali incidenti e problemi 
sociali scatenati da questa si
tuazione non possano più es
sere controllati dalla polizia 
obbligando cosi il governo ad 
ordinare l'intervento delle for
ze armate. 

Ciò potrebbe creare una si
tuazione pericolosa in seno 
all'esercito, dove permane un 
conflitto iniziato Ire anni fa tra 
lo stato maggiore dell'arma e 
un settore dell'ufficialità che 
nsponde agli orientamenti del 
colonnello fondamentalista 
Mohamed AH Seineldin (at
tualmente in pensione), il 
quale ha iniziato un'intensa 
campagna di tono demagogi
co fra i settori più poveri della 
popolazione, con promosse 
che includono quella di impe
dire qualsiasi tentativo militare 
di reprimere il popolo. 

l'Unità 
Giovedì 
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